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Savoldo il solitario 

Due delle opere di Savoldo esposte a Brescia 

••BRESCIA. Ahimè quanta 
amarezza si prova, visitando la 
straordinaria mostra bresciana 
del Savoldo, abbagliati, contu
si e vinti dalle magnifiche tele 
di questo pittore bresciano, 
che fu tra i maggiori artisti ita
liani attivi nella prima metà del 
Cinquecento; quanta amarez
za nel constatare quanto poco 
rimanga di lui nei nostri musei 
e nelle nostre chiese. Poche 
sono, in assoluto, le opere su
peratiti di Savoldo e di esse ap
pena una frazione è rimasta in 
Italia, dove inlatti sono assai 
poco conosciute. L'esodo ha 
origini lontane, nel fatto stesso 
che lavorasse molto, moltissi
mo al servizio dei privati, ese
guendo quei dipinti di misura 
piccola e media, e di tono lai
co - malgrado le sue temati
che fossero per lo più religiose 
-. che da sempre rappresenta
no la preda più ambita del 
mercanti internazionali d'arte, 
dei collezionisti, degli acqui
renti per conto dei grandi mu
sei esteri. E poiché per secoli 
mercanti e collezionisti hanno 
alimentato in Italia le loro rac
colte, le opere savoldesche so
no state coinvolte nel lento, 
ma immane e disastroso movi
mento dei tesori artistici italia
ni e che rischia di riproporsi in 
proprozioni mai viste nel 1993 
con la caduta delle barriere 
doganali. Tutti gli appassionati 
d'arte devono visitare la splen
dida esposizione di Giovanni 
Gerolamo Savoldo Ira Foppa, 
Giorgione e Caravaggio aperta 
presso l'ex monastero di S. 
Giulia (via Piamarta. 6) nella 
stessa sede dove si sono am
mirate recentemente le mono
grafiche di Ceruti e di Moretto 
(fino al 31 maggio: h. 9.30-19; 
domenica fino alle 20.30; mer
coledì e sabato fino alle 22). I 
quadri saranno poi trasferiti 

per la seconda tappa della 
mostra, a Francofone, per ri
tornare inline alle rispettive se
di di appartenenza, donde 
chissà per quanti decenni, dal
la Francia. dall'Inghilterra, da
gli Usa, dall'Urss. non si muo
veranno più; e lo spettatore ita
liano, per rivedere Savoldo, 
dovrà accontentarsi dei quat
tro dipinti visibili nelle nostre 
collezioni pubbliche e dei po
chissimi reperibili nelle chiese 
veneziane. 

Sono esposte a Brescia tren-
tadue opere autografe (sulla 
cinquantina di tele e tavole co
nosciute), assieme al corpus 
pressoché completo dei dise
gni, e accostate a una serie de
cisamente notevole di dipinti 
destinati a spiegare allo spetta
tore, per confronto, la genesi 
dello stile savoldesco, Il suo 
svolgimento e l'influsso sul 
mediocri allievi, e ad Illustrare 
il capitolo ben più importante 
dell'irradiamento e degli esili a 
lunga scadenza del principi 
fondamentali dell'insegna
mento del bresciano: a defini
re insomma quella poetica 
lombarda o lombardo-veneta 
della realtà che Savoldo ap
prese sui testi del Foppa, che 
trasmise ai cremonesi Campi e 
al bergamasco Moroni, e che 
poi con Caravaggio si trasfor
mò in un linguaggio artistico dì 
portata europea. Riprendendo 
una fortunata -linea- critica 
inaugurata da Roberto Longhi 
(alla cui memoria, nel cente
nario della nascita, la mostra é 
dedicata), Bruno Passamani, 
che ha curato l'esposizione, 
ha realizzato una sorta di map
pa della pittura della realtà: i 
quadri di Savoldo ne sono il 
centro gravitazionale e attorno 
ad essi ruotano le opere lom
barde di Foppa, Bollraffio e So-

A Brescia una bella occasione per vedere 
le opere dell'artista cinquecentesco 
Pochi i dipinti superstiti e in Italia 

ne sono rimasti solo una piccola parte 

lario, quelle venete di Cima, di 
ambito giorgloneseo, di Lotto 
e Tiziano, quelle bresciane di 
Romanino, Moretto e Moroni, 
fino a Cambiaso e Caravaggio, 
senza dimenticare le incisioni 
tedesche da cui Savoldo trasse 
importanti spunti, i dipinti 
fiamminghi e tante altre cose. 
Il tutto corredato da un Impor
tante catalogo edito dalla Elee-
la. 

Se un appunto si può fare a 
questa preziosa mostra è nella 
sua rigida ripartizione in due 
spezzoni: qua tutte le opere di 
Savoldo, là, in fila, tutte le altre. 
Lo specialista certo si muove 
bene e a suo agio sia nella pri
ma che nella successiva parte, 
ma il comune visitatore po
trebbe invece non capire bene 
le implicazioni sottese alla se
conda tronche o, dimentican
do i quadri di Savoldo, rischio-
r i di perdere di vista la funzio
ne di supporto a quelli che 
questa dovrebbe fornire. Me
glio sarebbe stato forse pensa
re a un unico percorso che in
tercalasse e intrecciasse le due 
serie; ma anche quello allestito 
presenta innegabili pregi. Di
sponendo infatti a stretto con
tatto reciproco i dipinti di Sa
volo, li valorizza, agevola i 
confronti intemi e la discussio
ne dei nessi che questa oppo
sizione, l'unica mai dedicata al 

NELLO FORTI ORAZZINI 

pittore, per la prima volta con
sente. Nell'analisi, ravvicinata 
delle opere di Savoldo solita
mente disperse per il mondo 
risiede in fondo lo scopo pri
mario dell'esposizione, incen
trata su uno del pittori meno 
conosciuti, più elusivi e sfug
genti della storia dell'arte ita
liana. 

Ma parliamo brevemente 
delle sue opere, che si scalano 
all'inarca per un trentennio, 
tra il 151 Se il 1545. animate da 
umanissime ligure di vecchio
ni, ora assorti ora energici e 
sanguigni, da giovani ombrosi 
e malinconici, apparentati con 
quelli di Giorglone e di Lotto, 
da donne fattive, da bimbi 
sgambettanti. Le fisionomie 
sono vive e parlanti; le vesti so
no rese quasi palpabili e fru
sciami da una materia pittorica 
luminosa che individua ed 
esalta i tessuti, come ben mo
strano le tre repliche della 
Maddalena giunte alla mostra 
da Berlino. Zurigo e Londra: 
con ancor maggiore vigoria lu
ministica lo corresse nei ritratti 
virili, riflettono la luce e si ac
cendono di guizzi e combu
stioni. Sono indimenticabili i 
paesaggi, trascoloranti tra il 
verde delle erbe più vicine e 
l'azzurro dui colli più lontani, e 
I cieli ora di un blu Intenso, ora 
resi fiammeggianti dai colori 
delle albe e dei tramonti. 

Vi tono quadri, come l'im
pressionante S. Gerolamo del
la National Gallery, in cui la fi
gura umana giganteggia sul 
primo piano e sembra quasi 
fuoriuscire dalla tela; altri - di 
straordinaria modernità - dove 
la scena sacra costituisce un 
mero spunto per descrivere 
paesaggi naturali nel quali, co
me nei capricci settecenteschi, 
un sito reale si mischia fanta
sticamente a una veduta In
ventata, a una romantica rovi
na; si osservi II formidabile Ri
poso durante la fuga in Egitto 
di collezione privata milanese, 
ambientato in un assurdo ro
mitaggio all'imbocco d'un val
lone alpestre che conduce... al 
Canal Grande (di qualità pitto
rica minore, forse opere di 
•scuola», sembrano due altri 
Riposi esposti, provenienti da 
Dubrovnik e da una raccolta 
privata). Ma veramente straor
dinari sono i quadri in cui Sa
voldo fa sfoggio della sua su
prema capacità di lissare ap
parenze fenomeniche sfug
genti, come e meglio di un 
fiammingo: ora dispone la fi
gura tra specchi che ne rifletta
no l'effige da diversi punti di vi
sta {Ritratto d'uomo con arma
tura, de) Louvre) ; ora realizza 
quei quadri definiti da Vasari 
•di notte e di fuochi»; scenari 
notturni illuminati da lucerne, 

candele, roghi che squarciano 
le tenebre illuminando sini
stramente le figure (S. Matteo e 
l'angelo, da New York). E infi
ne vi sono i quadretti fantastici, 
dove si accampano i mostruosi 
esseri, tra il satanico e l'oniri
co, ripresi da Bosch e da tutta 
una tradizione di pittura nordi
ca. 

Misteriosa, abbiamo detto, 
l'attività di Savoldo. Ciò non si
gnifica che il pittore facesse 
sfoggio di ermetico intellettua
lismo; i suol dipinti anzi sono 
di un'Immediatezza veramen
te ammirevole. Ma gli esegeti 
moderni non sanno quando 
l'artista nacque e quando mo
ri, in quale città - a Brescia o 
altrove - si educò all'arte e 
quali maestri ebbe; soprattutto 
non riescono a seriale le opere 
lungo un percorso coerente e 
scandito da punti di riferimen
to cronologici attendibili. Tutto 
ciò dimostra che gli storici del
l'arte, malgrado tutto, non rie
scono a lavorare sulla base del 
soli dati formali. Il caso è poi 
complicato dal fatto che taluni 
accertamenti biografici non 
trovano poi riscontro stilistico 
nelle opere. 

Savoldo era a Parma nel 
1506. a Firenze nel 1508. ma 
chi lo direbbe osservando i 
quadri, di cultura lombardo-
veneta? Vi é semmai nelle sue 
opere una fondamentale com
ponente nordica, tedesca e 
fiamminga, che si spiega natu
ralmente col latto che Savoldo 
dal 1515 circa in poi visc e 
operò a Venezia, dove conflui
vano i dipinti e gli artisti tran
salpini. 

Essa é però tanto insistita da 
far presupporre concreti viaggi 
del pittore verso il mare del 
Nord (fiamminga era anche 
sua moglie). Ma non se ne ha 

Cappella Brancacd: quell'altare resterà 
La decisione di non togliere 
l'opera settecentesca 
è ora definitiva, ma tra 
gli esperti è già polemica 
A giugno la riapertura 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STEFANO MIUANI 

• • FIRENZE. È grazie agli af
freschi eseguiti sulle pareti del
la Cappella Brancacd nella 
chiesa del Carmine a Firenze, 
grazie a opere come la Caccia
ta dal Paradiso con Adamo ed 
Eva messi a nudo, o il Tributo, 
ora restaurati, che Masaccio si 
é guadagnato un posto d'ono
re nella storia dell'arte. Nel 
1428 sia lui (mori in quell'an
no) sia il più anziano ma con
terraneo Masolino lasciarono il 
ciclo pittorico incompiuto. Lo 
concluse più tardi Filippino 

Lippi. Gli alfreschl sono stali 
restaurati. Sebbene i lavori sia
no conclusi da tempo, però, la 
Cappella Brancacci 6 tuttora 
chiusa al pubblico perché c'e
ra da decidere se lasciare l'al
tare settecentesco dove si tro
vava o toglierlo del lutto. Ora la 
decisione é stata presa: l'altare 
rimarrà al suo posto. L'edicola 
sul retro dell'altare, attaccata 
contro il muro prima che si av
viassero i restauri, verrà sposta
ta di circa venti centimetri in 
avanti. I ritrovamenti pittorici 

scoperti sul muro proprio do
po lo spostamento, e dopo il 
lavoro di pulitura, si dovranno 
guardare un po' di traverso, 
piegando II collo. Ornella Ca-
sazza. della soprintendenza ai 
Beni artistici e storici di Firenze 
e Pistola, responsabile dei re-
slauri insieme a Umberto Bal
dini preside dell'Università in
temazionale dell'arte, assicura 
che «i ritrovamenti saranno 
ben illuminati. Si vedranno so
lo un po' di sbieco». 

La Cappella Brancacci apri
rà Ira il 31 maggio e la prima 
settimana di giugno, in conco
mitanza dell'inaugurazione 
della mostra su L'età di Masac
cio a Palazzo Vecchio. Tutta
via, allerma il soprintendente 
Antonio Paolucci, »é prematu
ro dire se la riapertura sarà de
finitiva o provvisoria». In segui
to al diktat a effetto del mini
stro Facchiano, il quale dichia
rò ai quattro venti che la cap
pella doveva riaprire entro 1131 

maggio, il sindaco Giorgio Mo-
rales aveva suggerito la possi
bilità di una riapertura anche 
provvisoria: temeva di far brut
ta figura ai Mondiali a causa 
del restauro concluso da tem
po ma tenuto in frigorifero per
ché I comitati di settore del mi
nistero non si pronunciavano 
sulla sistemazione dell'altare. 
Ora che si sono pronunciati. 

Favorevole a spostare l'alta-
ro si dichiara Giulio Carlo Ar
gon: -Sarei staio contrario a to
glierlo - aflerma lo storico del
l'arte - perché quando Masac
cio, Masol.no e poi Filippino 
Lippi hanno dipinto la parete, 
lo facevano considerando la 
presenza di un altare davanti 
alla cappella della famiglia 
Brancacci. Questo risale al 
700, é un po' ingombrante, é 
vero - prosegue Argan - però 
credo sia sulficiente spostarlo 
quel tanto da rendere perfetta
mente visibili le parti dell'affre
sco-. Anzi, secondo lo studioso 

•cosi si ricostruisce la volume
tria, lo spazio originario. È qua
si meglio. E pazienza se si do
vrà torcere un po' il collo per 
vedere quanto sta dietro*. 

DI parere radicalmente op
posto é, invece, Alessandro 
Parronchi, autore di un recente 
volume su Giorglone e Raffael
lo, docente alla Facoltà di ma
gistero a Firenze. «Per conto 
mio - spiega lo storico dell'ar
te - rimettere l'altare al suo po
sto é una follia. Cosi sistemalo 
infatti impedirà di vedere gli af
freschi nella loro unità, nella 
loro integrità». Interrompere la 
veduta della parete di fondo, 
quella dove in basso sono col
locate le scene San Pietro gua
risce con l'ombra da un lato e 
Lo distribuzione dei beni dal
l'altro del Masaccio, secondo 
Parronchi costituisce un vero 
errore: -Rappresentano un'u
nica costruzione prospettica 
che va mantenuta integra, non 
spezzata». La giustificazione 
slorica «non regge perché -

notizia. I dubbi sono dunque 
tanti. Il fatto é che di Savoldo, i 
cui quadri pure finirono entro 
importanti collezioni venezia
ne e che ricevette importanti 
commissioni ufficiali dal duca 
di Milano nel 1534, i contem
poranei scrissero pochissimo e 
tardi, e per di più già sottoli
neando (sia Pino che Aretino 
nel 1548) come l'artista non 
avesse avuto la fama che la 
sua maestria avrebbe dovuto 
meritargli. 

Fu probabilmente un isola
to, e unico fu il suo stile pittori
co, fondato sul realismo lom
bardo alimentato dal leonardi-
smo e arricchito dal colorismo 
dei veneti. Vide Giorglone, vi
de Tiziano, ma non si lasciò at
trarre nella loro orbita: Inseguì 
l'ideale di un naturalismo inte
grale, portato a un grado di vir
tuosismo, traendo importanti 
spunti dall'arte fiamminga. Di 
qui probabilmente sorti il si
lenzio dei contemporanei, poi
ché gli Italiani del tempo con
sideravano un genere minore 
l'arte fiamminga, tutta calata a 
registrare le Impressioni ocula
ri, ma priva -dicevano-di no
bilitazione formale. 

•Capriccioso» e «sofisticato» 
fu definito Savoldo da Vasari, 
impressionato dai suoi nottur
ni. Sono aggettivi ambigui, di 
lode e di condanna al tempo 
stesso. Savoldo era in realtà in 
anticipo rispetto al gusto del 
suo tempo. Anticipò le luci ra
denti di Caravaggio, i magici 
bagliori di La Tour, il virtuosi
smo di La Meninas di Vela-
squez ma fu. nel primo Cin
quecento, un profeta disarma
to. L'attuale mostra rende pie
namente ragione delle sue 
straordinarie doti e servirà tor
se a recuperare, grazie al con
fronto tra le opere, qualche da
to conoscitivo. 

quell'altare fu un errore del 
700, quando volevano perfino 
distruggere tutti gli affreschi e 
la cappella. Ripetere l'errore é 
solo uno scrupolo storicistico». 
In altre parole: non si vuole tra
dire la storia nemmeno quan
do la storia ha commesso uno 
sbaglio. 

Potrebbe mantenere la vec
chia collocazione, secondo lo 
storico dell'arte fiorentino, la 
mensola d'altare. Abbassan
dola di poco, magari, si da 
consentire una visione com
pleta dell'opera di Masaccio e 
Masolino. Sopra la mensola 
r-alzato» dell'altare, una sorta 
di struttura ad arco, incornicia 
la tavola della Madonna del 
popolo: -Questa é bene che ri
manga - commenta Parronchi 
- ma l'alzato proprio no». Per 
coprire quanto verrebbe la
sciato scoperto senza ostaco
lare la visione completa delle 
scene sulla parete centrali, 
Parronchi vedrebbe bene sem
plici comici, oppure dei drap

pi, soluzioni d'arredamento 
comunque e non architettoni
che che, come dice, «non c'en
trano niente. E poi allungare il 
collo per vedere i margini del 
ritrovamenti sul retro mi pare 
poco sensato». Anche perché 
la Cappella Brancacci doveva 
essere -una scatola dipinta 
senza l'ingombro di quell'alta
re Inserito nel XVIII secolo». 

A ogni modo pare proprio 
che la decisione sia stala pre
sa, E che fiocchino discussioni 
e pareri divergenti. Ma un fatto 
pochi lo mettono in discussio
ne: -Masaccio, insieme a Piero 
della Francesca - alferma il so
printendente Paolucci - rap
presenta un vero artista mo
derno, laico, contemporaneo: 
perché sia l'uno che l'altro, si 
vede nelle architetture dei loro 
dipinti, sono gli inventori della 
città moderna. Con loro la città 
fa il suo ingresso nella scena 
pittorica. Ed é una città che di
venta una nicchia per l'uomo 
riscoperto». 

Coretto King 
disapprova 
musical 
su Martin Luther 

Tra due anni 
sarà riaperto 
il Massimo 
di Palermo 

Giornate 
del cinema 
italiano 
a Nizza 

Coretta King ha »ripudlato» il musical inglese che fra un me
se racconterà in teatro del West End londinese la sloria di 
Martin Luther King. IL leader del movimento per i diritti civili 
ucciso negli Stati Uniti nell'aprile 1968. La sua accusa é che 
il copione di -King» e la struttura dello spettacolo «sminui
scono» la figura del premio Nobel per la pace assassinato a 
Memphis nel 1968. L'autore delle musiche dello spettacolo, 
l'inglese Richard Blackiord, si è detto dispiaciuto per la pre
sa di posizione della vedova di King. La polemica sembra 
estendersi anche alla scrittrice e poetessa americana Maya 
Angelou, che é stata incaricata di scrivere il testo di alcune 
canzoni. Anche lei non sarebbe d'accordo sulla manipola
zione del suoi scritti per adattarli alla musica. A questo pun
to potrebbe essere in forse anche la partecipazione dell'ai-
lore/cantante americano Simon Estcs, che interpreterà la 
parte del leader della lotta anti-razzialc americana. E infatti 
in stretta amicizia con Coretta King. La prima di «King» e pre
vista per l'11 aprile al Pkxadilly Teathre. 

Il teatro Massimo di Paler
mo, uno del teatri storici più 
importanti d'Europa sarà re
stituito alia città e alla cultu
ra Italiana tra due anni, una 
volta ultimati I lavori per la 
ristrutturazione edilizia e del 

^m^mm^^mmmmm^^mmmm^ complesso operativo di pal
coscenico. Chiuso ormai da 

quasi 15 anni per l'esecuzione di opere non più rinviabili, il 
Massimo finalmente sembra averi; rimboccalo la dirittura 
d'arrivo per il completamento dei lavori. La ristrutturazione 
del Massimo costituisce un impegno importante che l'agen
zia per il Mezzogiorno sta portando a compimento con tre 
interventi per una spesa che ammonta a 32 miliardi e 349 
milioni di lire. 

// prete bello di Cario Mazza-
curati ha aperto martedì se
ra le 18 giornate del cinema 
italiano di Nizza, che rende 
quest'anno omaggio a Pupi 
Avati con la proiezione di sei 
dei suoi film. Il regista aveva 

^ m m — ^ ^ m m m ricevuto in ottobre il premio 
Sergio Leone, per l'insieme 

della sua opera, agli incontri con il cinema italiano di Anne-
cy, che ali avevano dedicato anch'essi un omaggio speciale. 
Alcuni dei film che partecipano alla manifestazione di Nizza 
sono già stati presentati ad Annecy, come II prete bello, che 
aveva vinto il gran premio. Corsa di primovera di Giacomo 
Campioni (premio del pubblico ad Annecy). Mery per sem-
predi Marco Risi, Musica per vecchi animali di Stefano Benni 
e Umberto Angelucci. Odore di pioggia, di Nico Grascia e 
Amori in corso di Giuseppe Bertolucci. Tra le altre Scoperte 
proposte al pubblico di Nizza fino al 22 marzo. S'esso san-
guedi Egidio Eronico e Sandro Cecca. Maicoldi Mario Bren
ta, Mignon 6 partita dì Francesca Archibugi, Monaca di Ser
gio Cittì. 

Ron Kovic. il veterano del 
Vietnam paralizzato diven
tato una celebrità anche a 
Hollywood dopo che la sua 
autobiografia è stata trasfor
mata da Oliver Stone in un 
film di successo, Aforo il 

mmm^m———^m__mmm quattro luglio ha deciso di 
non candidarsi per il con

gresso degli Stati Uniti. La decisione è stata annunciata dal ' 
suo entourage e sembra irrevocabile. Kovic. 43 anni, imper
sonato sullo schermo da un apprezzassimo Tom Cruise, 
che é candidato all'Oscar come migliore attore protagoni
sta, era stato invitato da più parti a presentarsi candidato 
contro l'arclconvcrsatorc Robert Doman in autunno, ma e 
apparentemente molto indeciso su questo passo che lo por
terebbe dritto nell'establishment poliltico che a suo tempo 
ha combattuto senza tregua. 

Presentata con successo al 
IV Festival delle isole Eolie. 
prende il via oggi la parte 
americana della tournée in
temazionale de «La donna 
di Samo» di Menandro. lo 
spettacolo prodotto dall'ai-

. sociazione «Amici dell'arci
pelago» con la direzione ar

tistica dell'istituto nazionale del dramma antico e realizzalo 
dal centro di produzione teatrale «Il politecnico» di Roma. La 
tournée, realizzata in collaborazione con l'Alltalla e il mini
stero degli Esteri, partirà dal «Cambridge Multicultural Aris 
Center» di Boston e toccherà poi il teatro della Columbia 
University di New York e il «Visilation Convent» di Washing
ton prima di spostarsi in Giappone. Questo allestimento de 
•La donna di Samo» ha molti aspetti particolari che ne tanno 
un avvenimento di sicuro richiamo: innanzitutto la traduzio
ne e l'interpretazione operata dal regista Mario Prosperi. In 
secondo luogo l'utilizzo di undici maschere riprodotte da 
Silvio Merlini sul modello di quelle di terracotta rinvenute a 
Lipari da Luigi Bernabò Brca. L'uso di queste maschere ha 
indotto il regista a ricalcare e sperimentare, per la prima vol
ta, la tecnica greca di messinscena che vede tre attori inter
pretare le sei parti dialogale dalla commedia mentre i ruoli 
muti sono sostenuti da altri attori. Ma l'aspetto più particola
re è il tentativo di spostare la commedia e lo stile di Menan
dro in lingua inglese, pur mantenendo il più assoluto rispet
to dei canoni originali. 

Ron Kovic 
non si candida 
per il congresso 
degli Stati Uniti 

Tournée 
americana 
e giapponese 
per«La donna 
di Samo» 
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